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Gli Stati Uniti nel dopoguerra 

AMERICANO 
Origine e crisi dell'egemonia imperialisti
ca USA in un'opera di Joyce e Gabriel Kolko 

f Nel secondo dopoguerra 
? la garanzia del mito dell'in-
' definito progresso capitali-
h stico avrebbe dovuto esse-
( re fornita dagli Stati Uni-
! ti, il solo paese del mondo 
S ad essere uscito non solo 
| indenne, ma addirit tura po-
ftenziato dal conflitto mon-
* diale. K' indubbio che que

sti miti, lungi dall 'essere il 
t prodotto spontaneo del si-
• stema capitalistico, sono in 
I realtà il frutto di una co-
asciente e programmata azio
nile delle classi dirigenti ca-
jpi tal is t iche di volta in vol
i t a interessate, le quali sono 
i, Indotte a elaborarli non sc
i lo e non tanto in funzione 
,!di copertura ideologica dei 

loro interessi di classe, 
ij quanto dalle concrete esi-
(j germe di assicurare la con-
I seriazione dei propri pro
f i t t i e crei proprio potere di 
' . fronte all'instabilità conge
n i t a del modo di produzio
n e capitalistico. 

Alla ricostruzione di que-
fsta azione programmata e 
t cosciente delle classi diri-
,." genti americane nel primo 
f decennio post-bellico è de-

dicato il ponderoso volume 
r di Joyce e Gabriel Kolko 
J (/ limiti della potenza ame

ricana. Gli Stati Uniti nel 
mondo dal 1945 al 1954. Ei
naudi, Torino, 1975, pp. XVI, 
903), che tende a fornire 
una visione globale del mo
do in cui si è affermato, nel
la sua fase iniziale, « l'im
pero americano ». 

Ridotta ai minimi tcrml-
t ni, la tesi sostenuta dai Kol

ko si riassume nel tentati-
, vo del capitalismo ameri

cano di organizzare un si
stema di relazioni economi
che internazionali che assi
curasse, sia dal punto di vi-

'. sta dell'acquisizione di ma-

* ter le prime sia. e soprattut
to to, da quello degli sbocchi 
!j all 'enorme potenziale pro-
:> duttivo degli Stati Uniti, la 
* possibilità di evitare il ri-
\ petersi di una crisi come 
-;. quella degli anni '30, dalla 
$ quale sì era potuti uscire 
ti soltanto at traverso la sfer
r a t a data al sistema produt
t i v o americano dalla parte-
Scipazione alla guerra anti-
[nazista. 

e A questo fine vengono di 
/vo l t a in volta utilizzati gli 
-s t rument i più diversi in tut-

,. t i gli scacchieri: dal fumo
so e naufragato progetto di 
una organizzazione commer
ciale mondiale, che assicu
rasse la libertà degli scam
bi (e, da questo punto di 
vista, non si può dimentica
r e che risultati notevoli fu
rono raggiunti con gli ac
cordi di Bretton Woods, 
che non rientrano cronolo
gicamente nel periodo con-

' sidcrato dai Kolko, ma che 
. almeno sotto il profilo del-
' la stabilità dei cambi han-
". no fornito, fino al 1971, un 
', valido supporto all'egemo

nia statunitense nel corri-
] mercio mondiale), al Piano 
f. Marshall, al riarmo atomico 
, e convenzionale, all'intcr-
; vento militare diretto, come 
Mn Corea. 

. In questo modo, sosten
g o n o 1 Kolko, gli Stati Uni-
' t i hanno finito per assume
re in tutto il mondo il ruo

li" lo del gendarme dell'ordine 
; costituito facendo pagare, in 
; misure diverse, ai popoli di 
' t u t t o il mondo i costi della 
lunga prosperità statuti iton-

; se. La mascheratura ideale 
J di questa colossale opera-

" i zionc di sfruttamento e di 
i conservazione è stata offer-
ta dall 'anticomunismo, dalla 

,difesa solo apparentemente 
[ disinteressata dei valori del-
'' la libertà e della democra

zia parlamentare. Tuttavia, 
• nonostante la larghezza im-
, ponente dei mezzi impiega-

• ti , gli Stati Uniti hanno fai-
; lito nel loro tentativo di or-
' ganizzazione dell'economia 

mondiale in quanto non so-
i' lo non sono riusciti ad cvi-
( t a r c sconfitte cocenti, come 
;• quella subita in Cina, ma 
•neppure a raggiungere in 
t modo definitivo la certezza 
{• di evitare il risorgere di 

Un convegno 
a Roma 
sui beni 
culturali 

« I beni culturali nel 
quadro di una politica di 
pianificazione territoriale: 
contributi per una rifor
ma amminlatratlva », è II 
tema di un convegno de
dicato alla riforma sul 
«attore del beni culturali 
organizzato da • Italia no
stra ». Il convegno si apri
rà domani e proseguirà 
fino a sabato. 

Nel corso dell'ultima 
giornata si svolgerà una 
tavola rotonda tra i rap
presentanti dello Stato, 
delle Regioni e dell'uni
versità. 

conflitti interimperialistici, 
dei quali hanno potuto av
valersi le forze rivoluziona
rie di tutto il mondo per 
progredire. 

Questa tesi di fondo — 
che, ripeto, è riassunta qui 
in termini forzatamente 
grossolani — è completata 
da un elemento essenziale. 
Secondo i Kolko. nonostan
te tutte le apparenze della 
• guerra fredda », l'Unione 
Sovietica, con il suo persi
stente atteggiamento di pru
denza, ha fornito un contri
buto oggettivamente positi
vo al tentativo di stabilizza
zione americana nel senso di 
frenare i movimenti rivolu
zionari in tutto il mondo e 
segnatamente in Europa Oc
cidentale. In questo modo 
l'URSS e il blocco dei pae
si che si richiamano al so
cialismo vengono ad assu
mere un ruolo completa
mente passivo nelle relazio
ni internazionali in questo 
periodo. 

Nel complesso, il discorso 
dei Kolko lascia abbastan
za perplessi. Se convincen
ti risultano sia il nucleo 
centrale della tesi suespo
sta, sia, soprattutto, la rico
struzione dei processi attra
verso i quali si formavano 
a Washington le decisioni 
che interessavano tutto il 
mondo e che erano invece 
funzione di ben precisi inte
ressi interni alla società ame
ricana, altri elementi appa
iono decisamente criticabili 
o non sufficientemente giu
stificati: anzitutto, l'assun
to relativo al ruolo del 
blocco antagonistico rispet
to a quello americano. I Kol
ko ripetono più volte — e, 
per quanto riguarda l'Italia 
nel cruciale biennio 1945-
1947 (pp. 186-191), in un 
modo che definire superfi
ciale è eufemistico — che 
l'URSS si adoprò a smor
zare ovunque le energie ri
voluzionarie: ma tale asser
zione appare gratuita e non 
suffragata da un supporto 
documentario adeguato. Sem
mai, nell 'ancor grave caren
za di fonti sulla politica 
estera sovietica e dei paesi 
socialisti in questo perio
do, esistono prove che smen
tiscono l'affermazione dei 
Kolko sul ruolo « pompieri-
stico » attribuito all 'Unione 
Sovietica nei confronti dei 
partiti comunisti dell'Euro
pa occidentale. 

Inoltre, anche se è vero
simile che le radici del suc
cessivo contrasto russo-cine
se affondino nel periodo 
della rivoluzione in Cina, 
questo non può far dimenti
care il concreto impegno 
dell'Unione Sovietica a fian
co di tutte le esperienze di 
contenimento e di erosione 
della egemonia americana, 
dalla Corea all'Indocina e. 
successivamente, a Cuba ed 
al Cile. 

In realtà, questo limite 
finisce per inficiare larga
mente tutto il quadro com
plessivo dell'egemonia ame
ricana delincato nel libro: 
è vero che il programma di 
dominio mondiale del capi
talismo statunitense fallisce 
(e da qui i « limiti » della 
potenza americana) perche 
i mezzi sono inadeguati. Ma 
tale inadeguatezza non è, 
per cosi dire, intrinseca e 
necessaria come sembra ai 
Kolko, ma nasce dalla for
za del movimento che al do
minio si contrappone, e che 
e certamente costituito an
zitutto dalle aspirazioni e 
dalle capacità di lotta dei 
popoli che all'imperialismo 
americano si oppongono, ma 
anche dal supporto di po
tenza che a tali aspirazioni 
è fornito dall'esistenza di un 
blocco di paesi che si ri
chiamano al socialismo. 

Fra l'altro, la inadeguata 
considerazione di questo 
fattore determina un'ulterio
re limitazione al lavoro dei 
Kolko. Non vi è dubbio che, 
per quanto concerne l'Euro
pa orientale e la Germania, 
lo scatenamento delle crisi 
più acute della guerra fred
da, da quella cecoslovacca 
del febbraio 1948, a quella 
di Berlino, è da imputarsi 
a iniziative americane colle
gate col programma di ri
strutturazione dell'economia 
mondiale e col connesso ar
mamentario ideologico anti
comunista. Ma, in questo li
bro, non emergono se non 
in minima parte le dramma
tiche conseguenze che nei 
Paesi dell'Est europeo ebbe
ro le risposte teoriche alla 
pressione americana e i 
grandi sacrifici (e Rli erro
ri) che la necessità di co
struire un blocco di paesi 
omogenei anche socialmen
te richiese ai popoli. 

Tuttavia, nonostante que
sti non lievi difetti la rico
struzione d'assieme di un 
cruciale decennio di rela
zioni internazionali appare 
utile e positiva. 

Carlo Pinzarti 

A duecento anni dalla nascita del «poeta di Milano» 

Perché rileggere Carlo Porta 
Quest'anno per la prima vol

ta gli enti pubblici (Regio
ne Lombardia, Provincia e 
Comune di .Wtiano) organiz
zano, in collaborazione con 
le Università lombarde, un 
programma sobrio ed essen
ziale di celebrazioni del 200. 
anniversario della nascila 
del poeta milanese Carlo Por
ta (1775-182;;.- un convegno 
di studi dal 1C al 18 ottobre, 
ima mostra delle edizioni por-
tiane e dell'opera del s'io 
amico pittore Giuseppe Bos-
sì, un'edizione economica di 
una scelta delle sue poesie. 

E' senza dubbio un dato 
singolare che due secoli sia
no dovuti passare perché al 
pili grande poeta milanese 
si dedicasse l'attenzione che 
si riserva ai più illustri no
mi della nostra letteratura: 
segno evidente della difficol
tà con cui si superano certi 
schemi storiografici, segno 
anche di un singolare desti
no che ha circoscritto la for
tuna del Porta non solo in 
un ambito locale ma addirit
tura in una zona culturale 
medioborghese, a differenza 
del Manzoni, il cui romanzo 
è arrivato a conquistarsi una 
larga popolarità. 

Da considerazioni analoghe 
muoverà Natalino Sapegno, 
proprio su queste colonne, nel
l'ottobre del 194B, con un ar
ticolo che costituisce il pun
to di partenza della moder
na interpretazione della poe
sia del Porta, senza nulla to
gliere con questo al merito 
di Attilio Momigliano, che 
nel 1909 aveva pubblicato sul 
Porta un'intera monografia, 
ancor oggi preziosa per la 
finezza dell'interpretazione 
globale delle poesie. E, tut
tavia, quella del Sapegno re
stava una voce isolata: ci 
volle i/n altro decennio, pri
ma che la riscoperta del Por
ta diventasse un fenomeno 
diffuso nel mondo degli stu
diosi e si avviasse una nuo
va fase di divulgazione del
la sua opera: cosa che fu 
possibile, certamente, per 
merito del lavoro filologico 
di Dante Isella, che a par
tire dal 1954 ci ha paziente
mente restituito tutti i testi 
nella lezione più corretta e 
li ha via via commentati e 
interpretati (la « summa » di 
questo lavoro è senz'altro da 
considerarsi la recentissima 
edizione, con tanto dì traduzio
ne in italiano: C. Porta, Poe
sie, a cura di D. /sella. Mila
no. Mondadori. 1975. L. 9.000), 
ma soprattutto per un'aria 
nuova che s'incominciò ad 
avvertire nella nostra ctiltu-
ra, in quella prima fase post-
crociana, che vide aprirsi il 
dibattito sul realismo, sulla 
figura dell'intellettuale, sul 
rapporto fra l'arte e la so
cietà, e vide anche accen
dersi un nuovo interesse per 
i fatti espressivi, sul piano 
della ricerca. 

E cosi il Porta si fece stra
da, e si capì il peso che la 
sua figura veniva ad assu
mere nell'ambito della cultu-
ra milanese tra rivoluzione e 
restaurazione, nell'ambito del
lo stesso romanticismo, e si 
vide sempre più chiaramen
te che la sua rappresentazio
ne lucidissima della società 
contemporanea contribuiva 

Un'opera che ha assunto un 
significato nazionale nella storia 

letteraria nonostante i tentativi di 
confinarla in un ambito dialettale 

I giudizi di Natalino Sapegno 
e Antonio Banfi - Il complesso lavoro 

filologico e critico che ha 
restituito il patrimonio poetico 

nella sua integrità - Le invettive 
contro l'aristocrazia 
e il rapporto con i 

ceti sociali emergenti nella 
Milano del primo ottocento 

seriamente ed efficacemente 
alla comprensione dì una 
realtà complessa, contraddit
toria, in rapida evoluzione: 
la recensione che Antonio 
Banfi fece alla prima edizio
ne Isella su « Rinascita », nel 
1954, era ricca di indicazio
ni in tal senso, tutta costrui
ta sulla definizione del Por
ta come «il poeta della cit
tà di Milano », l'interprete 
consapevole di una realtà che 
non era « una lìnea progres
siva » ma « una interna in
coerenza sociale ». una « strut
tura sociale corrotta » che 
estranea l'uomo da se stesso, 
scoprendo come più alti va
lori la fratellanza e la so
lidarietà umana con gli op
pressi e ì diseredati. 

Carica 
morale 

Animato da una carica mo
rale pari a quella del Man
zoni, ma ben lontano dalla 
distaccata serenità data dal
la fede nel disegno provvi
denziale, il Porta osserva il 
mondo che lo circonda, vi
ve come tutti i riflessi quo
tidiani dei grandi eventi del
la storia, e denuncia con for
za crescente tutto ciò che 
non va: la fratellanza e la 
solidarietà umane da lui vis
sute e invocate non nasco
no dalla rassegnazione ma 
dalla ribellione, sempre- gui
data da una salda coscienza 
razìonalizzatrice (che si eser
cita soprattutto con lo stru
mento dell'ironìa) e da una 
inconcussa fede nei valori 

dell'uomo. Erede dell'illumini
smo lombardo, egli assume i 
grandi principi ideali ed i 
melodi di analisi della real
tà che furono del gruppo del 
« Caffè », al quale si ricolle
ga anche per la convinzione 
che già col buongoverno si 
possono cambiare in meglio 
molte cose, si può assicura
re la pace ai cittadini f« Ca
ra pace, santa pace sospira
ta, tanto cercata, comprata 
e pagata, ti abbiamo rag
giunta finalmente, se Dio 
vuole! Ah. resta qui! Piàn
tali, consolidati, radicati, non 
distaccarti mai più dal no
stro cuore! », invoca Mene
ghino nel famoso « brindisi » 
del 1S15). si poisono cancel
lare molle ingiustizie, si pos
sono annullare le vessazioni, 
si può favorire e garantire 
il lìbero dibattito e la circo
lazione delle idee, si può in
trodurre nella vita sociale 
un autentico spirito di tolle
ranza. 

Di qui. la sensibilità e la 
acutezza della rappresenta
zione, che deliberatamente ri
fugge dalle grandi sìntesi glo
bali, dal discorso storico-filo
sofico complessivo, non per 
incapacità o per ristrettezza 
di vedute, ma perché il ter
reno prediletto è quello del 
singolo fenomeno, del fatto 
concreto, della vita dì ogni 

j giorno: la miseria della pò-
i ?'era gente e l'albaaia dei ric

chi (chi non ricorda la pre
ghiera di donna Fabia Fa-
bron de Fabrian? « Mio ca
ro buon Gesù, che per de
creto I dell'infallibii vostra 
volontà / m'avete fatta na-

A destra: l'ab
bozzo di una 
pagina dolla 
«Nomina del 
Cappellai!»; a 
• inlatrat un 
ritratto di Carlo 
Porta. 

scere nel ceto I distinto del
la prima nobiltà, / mentre 
poteva a un mìnìm cenno 
vostro I nascer plebea, un 
verme vile, un mostro... »), 
l'ipocrisia e la pochezza uma
na e morale dei bacchettoni e 

i l'impreparazione e il servili
smo del basso clero (chi può 
dimenticare quegli interni di 
ex-preti ed ex-monache, rin
tanati a sussurrare contro i 
mali del mondo, coinciden
do il bene con i loro ineschi-

J ni interessi!'). la tracotanza 
, di c/ii comanda (sia egli il 

soldato invasore, o il pubbli-
I co dipendente, o il funziona

rio statale, o il ricco nobile) 
e il vittimismo di chi è sot-

'• tomesso (come il povero 
i Bongeo cui non resta che il 

mugugno e il sogno di una 
i capacità di ribellione che non 

sarà mai sua), le coscrizioni 
obbligatorie per campagne 

! militari di altri in terre lon
tane, il costo della vita, la 

| disonestà nell'amministrazione 
I pubblica (« ... darmi del min-
| chiotte è come dirmi che so

no sulla strada di quadagna-
! re quel terno al lotto che non 

acquisterò mai con le mie ri
me. E infatti vedendo lei. 
che è pagato con tante mi
gliaia di lire dal Governo, 
non mi sembra che i coglioni 
siano trattati male »). il di
sordine permanente determi
nato dall'avviccndarsì delle 
dominazioni straniere (« ce 
ne avete fatte tante, voi bri
ganti, col derubarci, riempir
ci di tribolazioni, cacarci ad
dosso, che alla fine ci ave
te ridotti al punto fottuto dì 
non poter nemmeno essere 

Un convegno internazionale di studi a Siena 

Jacopo della Quercia fuori dal mito 
Il grande artista del '400 visto in stretta connessione con l'opera degli scultori che più gli furono vici
ni - Un importante contributo critico di giovani ricercatori si è aggiunto a quello di più famosi studiosi 

A conclusione della mostra 
« Jacopo della Quercia nel
l'arte del suo tempo» si è 
svolto a Siena, un convegno 
internazionale di studi sulla 
personalità di Jacopo all'in
terno del due momenti stori
ci durante i quali ebbi." ad 
operare: la civiltà identifica
bile nel linguaggio dell'arie 
gotica e quella de! successivo 
Rinascimento. Una chiusura 
importante e significativa per 
una rassegna tanto notevole 
e fortunata, come appunto 
quella che la città di Siena, 
attraverso l'Istituto di Stona 
dell'arte della locale Univer
sità, ha voluto dedicare ad 
uno dei suol maggiori artisti 
nel sesto centenario della na
scite. 

Olà al momento dell'inau
gurazione, su queste stesse 
colonne, si e parlato dell'ec
cellenza della mostra, certo 
uno degli avvenimenti di pun
ta della vita culturale tosca
na di quest'anno (accanto al
la mostra sul « luoghi teatra
li >i allestita dalla provincia di 
Firenze ed a quella del pit
tori tedeschi tra 11 '20 e :1 
'30 organizzata in occasione 
del Festival nazionale del. 
l'Unità). Da ribadire, a que
sto punto, il successo di pub
blico e di critica, «1 pun'o 
che per un complesso di cir
ca 25.000 visitatori, si è do
vuto addirittura provvedere 
ad una seconda edizione del 
catalogo che, pubblicato a cu

ra del fiorentino Centro Di, 
è davvero diventato uno dcRli 
strumenti più efficienti e ri
gorosi per una precisa cono
scenza della personallla di 
Jacopo, vero e proprio punto 
di passaggio fra la scultura 
della tradizione e 11 futuro, 
ravvisabile almeno nel gran
de nome di Michelangelo. In
fine, sempre in merito alla 
mostra, dopo la chiusura a 
Slena, altri centri hanno già 
pensato ad accaparrarsi un 
materiale di prima mano co
me questo, a cominciare dalla 
città di Grosseto, dove la ras
segna sarà ospitata fra 11 3 e 
Il 27 novembre nel locali del 
Museo Archeologico d'Arte 
della Maremma, 

Per quanto riguarda il con
vegno di studi, le relazioni 
del quale saranno presto rac
colte In atti ulficlHll, andrà 
osservato che sì è proceduto 
in vista di un approccio glo
bale al pioblema. non si so
no, in sostanza, esaminate 
soltanto le opere maggiori e 
pili celebri, ma si e preferì, 
to tener presente l'intera prò. 
duzlone di Jacopo, e quindi di 
Importanti artisti della sua 
cerchia, in conformità, del 
resto, allo schema origliale 
della mostra. Inoltre, Il con
vegno senese ha assunto un 
aspetto di evidente promozio-
nalità, accostando il contribu
to di giovani ricercatori a 
quello di maestri Indiscutibili, 
primo fra tutti uno del massi

mi esperti della scultu
ra quattrocentesca, Richard 
Krautheimer, autore di un 
magistrale Intervento sulla 
tomba lucchese di Ilaria del 
Carretto (e al quale, nel cor
so di una cerimonia, l'Uni
versità di Slena ha voluto 
concedere la laurea ad hono
rem 1. 

Questo accostamento, dun
que, ha con.-entito che 1 lavo
ri del convegno fossero con
trassegnati da un atteggia
mento di Il'anca apertura 

Solo la stampa degli atti 
potrà tuttavia tornire 11 peso 
esatto ed 11 contributo reale 
di queste giornate senesi. Ma 

! Un da ora <• possibile mette-
I re in luce alcune Importanti 

acquisizioni critiche, registra
tesi soprattutto sul versante 
della lorniazlone di Jacopo 
(e a questo proposito indica
zioni notevoli sono state pro
poste da Ant)e Mlddeldorf 
Kosegarteni e sull'attività 
della sua bottega e degli arti
sti a lui vicini. 

In tale direzione, ira l'altro, 
si è mosso assai bene Lucia
no Bellosi. assertore di una 
convincente ipotesi di lavoro 
secondo la quale, nel corso 
del '400, le terracotte avreb
bero sostituito sul mercato la 
produzione degli altaroli do
mestici, lino ad allora domi
nanti nell'ambito dell'arte ri
servata agli interni delle case 
private. 

Notevoli pubblicazioni di 

sculture inedite sono state an
nunciate da Enzo Carli, men
tre, da parte di Ann Cof-
Un Hanson. si e cercato di la
re ulteriore luce sull'intrica
ta questione della Fonte Gaia 
de'la piazza del Campo a Sle
na. Infine, a conclusione del 
lavori. Maria Grazia Ciardi 
Dupre Dal Poggetto ha colto 
alcun! dati sul ruolo svolto da 
Jacopo nella cultura cinque
centesca, mettendo in risalto 
con particolare attenzione la 
sua Inlluenza su alcuni sculto
ri spagnoli della prima me
ta del XVI secolo. 

Personaggio quanto mal af
fascinante, ricercato e conte
so al .suoi tempi, Jacopo del
la Quercia è dunque uscito 
dal convegno le dalla mostra) 
di Siena nella sua ribadita 
grandezza: luori dei miti, pe
rò, e delle suggestioni ideo
logizzanti nel suo complesso 
operare, nella sua bottega in
sieme agli scultori che gli fu
rono vicini, (dulia tomba di 
Ilaria al portale di San Pe
tronio a Bologna, con In mez
zo la stvaordinai'.a esperien
za della Fonte Gaia), inimita
bile simbolo di tutta quanta 
un'età, ed Insostituibile tra
mite per quanti dopo di lui, 
a partire da Niccolò dell'Ar
ca e Michelangelo, si rivol
sero all'arduo e complesso 
mondo della scultura. 

Vanni Bramanti 

indifferenti sulla scelta del 
boia che ci scanni »). 

Un simile lavoro di scavo 
nella realtà, che non ha nul
la a che vedere con uno steri
le esercizio dell'intelligenza 
ma nasce dalla volontà dì 
comprendere e dalla convin
zione dell'utilità della de
nuncia e delta contìnua riaf
fermazione dì certi valori, 
comportava necessariamente 
una continua tensione, una 
verifica e un costante appro
fondimento del proprio di
scorso — e degli strumenti 
espressivi ad esso adeguali — 
in relazione al mutare delle 
situazioni e delle condizioni 
della T'ita sociale: l'evoluzio
ne subita dall'opera del Por
ta (che è slata la vera sco
perta compiuta dalla critica 
in questi vent'annì. grazie al 
lavoro di datazione e di in
terpretazione dell'Isella) nel
l'arco di un ventennio (e che 
ventennio: dalla Cisalpina al
la vigilia dei primi moti ri
sorgimentali!) non si defini
sce soltanto nell'affinamento 
della lingua e dello stile e 
nell'arricchimento delle tema
tiche, ma anche in una vera 
e propria maturazione della 
coscienza civile e polìtica. 
che da una posizione morali-
stìco-radìcale si evolve ver
so una maggior consapevolez
za sociale (con l'adesione al 
romanticismo e una sensibi
lità ormai prerisorgimentale). 
e che è anche il segno più 
evidente e più profondo del
la sua serietà di intellettuale. 

In questo senso, una svol
ta è costituita dalla crisi — 
e dal conseguente raccogli
mento in se stesso — del 1817. 
dopo che l'attribuzione della 
Prineide al Porla gli procu
rò tante noie col governo: è 
il momento in cui la restau
razione rivela apertamente il 
suo volto, crollano definitiva
mente le residue speranze di 
un rapporto positivo di col
laborazione con o/i austriaci, 
un'ondata revanscista fa te
mere che la storia percorra 
un cammino a ritroso. 

Ed ecco allora che non ba
sta più il riffimismo contro 
gli stranieri, la satira con
tro la superstizione (con quel 
tanto di giansenismo che po
teva esservì talvolta, e con 
quel grande rispetto della re
ligione che era suo), e nem
meno l'esaltazione tra rifssoia-
na e romantica della bontà 
innata e incorrotta delle ani
me semplici come la Ninetta 
o il Marchionn. L'ultima pro
duzione portiana (dal « Me-
neghiti Tanrìoeuggia » a «71 
Romanticismo » a « La nomi
na del cappellai! » a « Offer
ta a Dio» al « Meneghin M-
roeii i>) rivela, accanto alla 
perfezione formale, la con
sapevolezza delta necessità di 
un radicale cambiamento po
litico-sociale, analogo a quel
lo avvenuto in Francia nel 
17H9 e mal trapiantato in Ita
lia. La labbiosa protesta rir 
<- Meneghin bìroeu * d'ulti
ma poesia compiuta del Par
ta, forse la più accesa) è 
-- sniffi bocca di un popola 
no. cui vengono attribuiti', 
con un anticipo antistorico 
che è tutta una speranza, uno 
consapevolezza e una corico 
di ribellione, che non poteva
no essere sue — la rivendi
cazione della classe borghc- I 
se che non ne può più. che 
nella fase della sua ascesa 
vuol farla finita con l'oscu
rantismo e il passatismo, col 
parassitismo e l'ipocrisia. 

Perché l'atteggiamento del 
Porta (figlio di uno stimato 

i (^Sissignore, signor Marche-
I se. lei è marchese, marche-
I saccio. marchesane, marche-
j .sonane, e io sona il signor 
I Carlo Milanes. e basta! sen

za nemmeno la straccio di 
un Dnn. Lei diviene lustro e 
bello ed aumenta di peso 
grattandosi con suo comodo i 
Tnmrnmni, e io, magro e nu
da, per tirare avanti così, 
bisogna che meni tutto t! 
giorno il sedere. l*ei senza 
sapere scrivere né sapere 
leggere e senza, direi quasi, 

I saper discorrere, gode sala
melecchi, carezze, corteggia
menti: ed io (destinacela por
co'), col mia star chino tut
ta il giorno suffe carte, non 
ila nemmeno l'onore di un 
saluto rio porte di un osinoc
ela come lei ). 

Si direbbe che col Porta si 
afferma nella cultura una fi
gura che diventerò esempla
re nello società milanese, la 
figura del medio bornlic'e 

' operoso, lavoratore, fedele al-
ì lo stata, onesto, legato a sal

di principi in una società in 
dissoluzione, dorè è necessa
rio si affermi una nuova clas
se dirigente: 

Gh'hoo mìee, gh'hoo fioeu. 
fsonl impiegaa 

et quidem anch a caregh 
[del Sovran. 

gh'hoo al so aliai crost, 
{gh'hoo el pader pensionaa. 
Ima già saraa su Vanta e 

\sont maison... 
( < Ho magia', ho figli, sono 
inipiegoto. e per dì più a ca
rico del Sovrano: ho qual
che crosta al sole, ho il pa
dre pensionata, ho giù chiu
so l'onta e sono malsano.., »). 

E' sigmlicativo che. ogni 
qual volta si metta in di
scussione l'onestò e la d'igni-

banchiere, a sua volta esper
to di problemi finanziari) fu 
sempre quello di un borghe
se illuminato, di un espimeli- . - -
te di quel ceto medio che in \ 1à del lavoro, anche un uo 

I mo equilibralo come il Por-
1 fa si alteri ed alzi la l'ace. 
! imponendosi sempre, tuttavia, 

di controbattere argomentan
do, senza mai scadere al ti-
rello dell'avversario, usando 
di preferenza l'arma dell'iro
nia: '.Musa arrabbiata che 
fai il mestiere rli ribattere' In 
insolenza con le ragioni... ». 

Questa immagine di borghe
se pieiiamenle cosciente del
la sua dignità di uomo e di 
lavoratore, coerentemente im
pegnato nello sforzo di cono
scere la realtà, capace di co
gliere i più delicati sentimen
ti dell'uomo anche là dove 
sembrano più nascosti, sem
pre pronto a verificare ed ap
profondire le proprie posi
zioni, è certamente quella cjie 
resta più impressa dopo la 
lettura della sua poesìa, ed è 
quella alla quale eoli stesso 
gelosamente teneva, se così 
scriveva nella lettera dedica-
Iorio al figlio: 

« Se... qualche accigliato 
ipocrita alzasse la voce con
tro tuo padre e gridasse: Al
l'empio' Al libertino! Al la
scivo!, dì francamente a co
stui che a favor di tuo pa
dre stava a' suoi giorni In 
pubblica opinione, ch'esso fu 
un intemerato amministrato-

i re del danaro del Principe: 
che nessun operaio ha mai 

I frust anca mente reclamata da 
lui la meritata mercede: 
ch'elli non fu mai contamina
tore degli altrui talami, ch'el-
li non ha mai turbato la pa
ce santa delle famiglie, mai 
blandito con adulazioni le ri
balderie e Vambizion de' po
tenti, mai chiuse le orecchie 
ai clamori della indigenza, e 
che infine egli è vissuto cit
tadino, figlio, marito, padre 
e fratello senza che l'infuggi-
bi! rimorso o la legge abbia 
mai un istante percossa la 
tranquillità de' suoi sonni. 
Chiedigli poscia s'egli pos
sa di luì con verità le cose 
stesse affermare ». 

E' forse da cercare anche 
in questo aspetto, oltre che 
nelle ragioni che abbiamo in
dicato, la spiegazione dell'at
tualità e della crescente po
polarità che ogai. a differen
za di ieri, il Parla sta con
quistando'.' 

Gennaro Barbarisi 

Italia non era uscito vincito
re dall'esperienza rivoluziona
ria e non aveva ancora affer
mato la propria egemonia, 
anche se aveva trovato i 
suoi naturali alleati in certi 
strati del mondo nobiliare, 
direttamente collegati coi pro
gressisti del '700: i Verri, i 
Uffa, i Melzi. tanto per ri-

j cordare i più famosi, e cioè 
quelle grandi famiglie mila 
nesi che non .sono mai sfio
rale dolio sua satira e alle 
quali egli guarda con rìspel-

I to. contrapponendo loro una 
| folla dì nobili ignoranti e roz-
j ; i . retrivi e ottusi, quegli 
' stessi contro i quali si era 
i rivolta la condanna del Pa-

rini. attorno at quali ruota 
' un sottobosco di camerieri 
ì serrili e di pretuncoli e bi

gotti, tutti accomunati dalla 
difesa dei propri privilegi, 
dalla volontà dì ritornare al 
passato. 

Borghese 
illuminalo 

Il Porta è pienamente co
sciente dei valori di cui è 
portatrice la sua classe so
ciale, o almeno chi in quel
la classe e nella nobiltà ha 
fatto propria la grande lezio
ne dell'illuminismo: 

Sissignor, sur Marches. In 
[l'è marches. 

machesazz, marcheson, mar-
[chesonon. 

e mi soni el sur Carlo Mi-
[lanes. 

e bott lì senza nanch on 
[slrasc d'on Don. 

Lu el ven Ulster e beli e el 
[cress de pes 

grattandes con so comod i 
[mìnewn, 

e mi, magher e bìoll, per 
[famm sii spes 

boeugna che menno luti el 
[dì el fetton. 

Lù senza savè scrii' né sa-
\ve legg 

e senza, direv squas. savè 
\descor 

el god salamelecch. carezze, 
\cortegg: 

e mi (destinoli porrli'), col 
[me .sta su 

sui palpee tuff ci di. gh'hoo 
[nanch l'onor 

d'on salud d'on asnon come 
\l'è lu. 

CON UN APPARECCHIO SVIZZERO 

ORA ANCHE VOI 
DIRETE ALT AL VELENO 

DELLE SIGARETTE 
Vi d.c ia im cubilo clic non s, 

' ra l la d> uno med Cirwi Un'a: on
da sv zrora ha bievci tn lo e d I 
fuso un comjcijno. che eviip UiHc 
i? danno&e coiTieijuenzt? do] iunio. 

5351 luendO'i allu moncLinia d vo-
u i ' n d smetti? e de lumoto i t p>u 

o meno a: e T I lo 5 1 j l l n d, u i 
bocthi i io co.i i c i ò aleno d in • 
ice ai a funi3 lu'llìi lO 
i e i ni e 11 e u r j d ? 1 a m e n I e d f u in e 
e, s tn;n salir e „>ci o mancanza 

b\ usca di n col n.t E" ,1 1uma-
lo ie che icjtjola, i orno |jcr tjrorno. 
a gnauli la di fumo ospitato, I l i

dio ovi a smci io d fumare de! 
tu l i o , entro poco p<u di quatti o 
settimane. Con questo boccili no 
si ha comunque il piacere psico
logico del lumo, s disintossico 
l'organismo lentamente, senio gli 

c l l e l l duino;, d, una brui.es fot
ti a; ione d di o<ja, della e atti v» 
d yesl one, de'la d m nuzìone della 
mcmoi a e rosi via 

Scnvett. OIJIJ stesso a « Leni 
Ila a in ». Segone UB 1, cono 
P la V tlor a 23 20122 M lano, 
e P ii. ève i et e conti assi <j no il boc
chino b e v i t a t o A - bmoke Re'iu-
.ij 'or per so e l.rv 7500 , più spe
se posi al!. Non mandai L* denaro 
ORA' Pannerete al post no alle 
COISPIJULI del pacco Gaianz n se 
eni io ol io <j oi in dal i icevnnenio, 
dopo j . 'er seyu to 'e s t ru i ion i , 
non ovicle l i alto alcun giovamen
to, polrete restituire il bocchino, 
« sarete rimborsati integralmen
te delia somma versata. Scrlv«t« 
OGGI STÉSSO. 
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